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A proposito di una polemica del «Sole-24 Ore» 

Ecco alla Festa 
la Fiat non ha uno stand 

A far pubblicità alle vetture sono stati invitati i concessionari di tutte le case automobi
listiche - Altalena di decisioni dei funzionari di Agnelli sulla presenza dell'azienda 

Dalla redazione 
TORINO — «Il Sole-24 Ore» 
ha scoperto che è «semplice
mente geniale» l'idea della 
casa automobilistica france
se Renault di allestire uno 
stand alla festa nazionale 
dell'iUnltài per un'azione 
promozionale, cioè per far 
vedere le sue auto alle centi
naia di migliaia di persone 
che la visitano e di offrire ad 
esse le particolari condizioni 
di vendita previste per tutta 
la provincia di Torino. Fran
camente non ci pare un'Idea 
di sconvolgente acutezza. 
Come i concessionari della 
Renault di Torino e provin
cia l'hanno avuta altri 35 e-
sposltori che hanno accolto 
lo scorso inverno l'offerta di 
utilizzare gli spazi commer
ciali nel parco di Italia '61 a-
vanzata dagli organizzatori 
della festa attraverso un'a
genzia torinese specializzata 
in pubblicità. 

Come ha spiegato ieri 
mattina in una conferenza 
stampa, Giancarlo Quagliot-
ti, responsabile politico della 
festa, questa possibilità è 
stata offerta ai concessionari 
torinesi di tutte le case auto
mobilistiche. Gli unici che 
hanno accettato l'invito sono 
stati quelli della Skoda e del
la Renault. Questi ultimi 

hanno occupato, una super
ficie di circa 260 metri qua
drati al prezzo (uguale per 
tutti) di centomila lire al me
tro quadrato. 

Dopo l'inaugurazione del
la festa, alcuni funzionari 
della Fiat che l'hanno visita
ta si sono accorti dell'assen
za delle auto della casa tori

nese (sempre preente a tutti i 
festival provinciali torinesi 
deir«Unità> attraverso con
cessionari) e alla Fiat è pre
sumibile che sia successo 
qualcosa di non troppo paci
fico. Oltre tutto la Fiat è pre
sente con le sue modernissi
me tecnologie nella mostra 
«Vivere con le macchine* e 

: l'assemblea di Montecitorio 
decide sui lavori parlamentari 

ROMA — Sarà l'assemblea 
di Montecitorio a decidere, 
lunedì sera con un voto, il 
programma dei lavori della 
Camera per la prossima set
timana. La conferenza dei 
capigruppo riunitasi ieri non 
è infatti pervenuta ad un ac
cordo per il persistere delle 
resistenze dei radicali ad un 
più rapido esame delle nor
me sul finanziamento pub
blico ai partiti contro cui è in 
atto il loro ostruzionismo. 

E' probabile comunque 
che martedì la Camera esa
mini uno dei decreti gover
nativi d'imminente scaden
za, quello relativo alla proro

ga della fiscalizzazione degli 
oneri sociali. Martedì, poi, 
una nuova riunione dei capi
gruppo dovrebbe consentire 
una valutazione più precisa 
della situazione alla luce de
gli sviluppi di una sorta di 
trattativa (sulle norme del fi
nanziamento) in atto tra ra
dicali e partiti della maggio
ranza. 
• Resta comunque il fatto 

che l'irresponsabile atteg
giamento dei radicali rischia 
di impedire o comunque di 
ritardare seriamente l'esame 
e il varo di numerosi provve
dimenti di grande urgenza e 
di notevole rilevanza. 

gli organizzatori della festa 
hanno messo due Panda fra i 
premi. * <•- < • 

Rilevata la lacuna dopo 1' 
inizio della festa, la Fiat ha 
deciso di allestire un proprio 
stand occupando circa due
cento metri di superficie e di 
svolgere, a sua volta, un'a
zione promozionale con l'of
ferta di particolari agevola
zioni ai compratori. •• Lo 
stand, ieri, era in avanzata 
fase di montaggio in una zo
na centrale quando è arriva
to l'ordine di smontarlo e 
una «bisarcai che aveva por
tato nel recinto della festa 
alcune auto è ripartita senza 
scaricarle. Successivamente 
l'ufficio stampa della Fiat ha 
detto ad alcuni colleghi che 
lo stand sarebbe stato mon
tato per oggi. 

Naturalmente non sappia
mo quali motivi abbiano ori
ginato questa altalena di de
cisioni. Comunque ovvia
mente, la Fiat è benvenuta 
alla festa come tutti coloro 
che intendono parteciparvi. 

Il «Sole-24 Ore», in fondo, 
non ha fatto che scoprire, co
me si dice, l'acqua calda. Che 
lo abbia fatto in modo grot
tesco e provocatorio è una 
questione di stile che si com
menta da sola. 

• • 1 :> 

Migliaia alla fiaccolata 

Da Chieti una 
«dichiarazione 
di pace» dei 
giovani AC I I 

Dal nostro inviato 
CHIETI " — La suggestiva 
fiaccolata della pace con mi
gliaia di giovani, conclusasi 
ieri sera davanti alla catte
drale di San Giustino con un 
fermo discorso del vescovo di 
Udine monsignor Battisti 
contro la bomba N e il riar
mo, ha rappresentato un 
momento saliente e qualifi
cante dell'incontro di Gio
ventù aclista. La stessa po
polazione chietina è apparsa 

Grave lutto 
della compagna 
Paola Boccardo 

MILANO — Un grave lutto 
ha colpito la nostra cara 
compagna Paola Boccardo, 
redattrice dell'Unità di Mila
no. Ieri, dopo una lunga ma
lattia, è deceduta la madre, 
signora Maria Avogadri. I 
funerali si terranno oggi alle 
15 a partire da viale Campa
nia, 47. 

A Paola vogliamo espri
mere, in questo triste mo
mento, le più sentite condo
glianze da parte di tutti i 
compagni dell'Unità di Ro
ma e di Milano. 

Per il leader dell'Autonomia poche scappatoie legali 

l/estradizione di Pip 
i i Canada sarà più facile 

Differenze con la vicenda parigina dell'anno scorso - Le accuse di tre omicidi, attentati 
e traffico di armi - Ancora l'ombra di protezioni occulte - Il 18 davanti al magistrato 

ROMA — Come in un film 
già visto, si ripete pari pari la 
complessa vicenda - dell'e
stradizione di Franco Piper-
no. L'anno scorso dalla 
Francia, quando la partita fu 
quasi persa, quest'anno dal 
Canada. Stessa lista di reati, 
o quasi, stessa trafila buro
cratica. Con una differenza, 
non marginale: la scappa
toia del «reato politico*, che U 
leader dell'Autonomia sfrut
terà ancora per evitare di es
sere rimpatriato in manette, 
questa volta è molto più 
stretta. La convenzione per 
l'estradizione tra l'Italia e il 
Canada, infatti, lascerà a Pi-
perno e ai suoi difensori po
chi margini di manovra. 

Ma allora sorge un dubbio: 
forse Plperno non si era in
formato di queste faccende 
legali prima di volare a Otta
wa? E poi: perché aveva la
sciato Parigi, dove avrebbe 
dovuto sentirsi in una botte 
di ferro, sapendo che in un 
qualsiasi altro paese del 
mondo avrebbe corso il ri
schio di essere di nuovo arre
stato? 

Il suo avvocato di Roma, 
Tommaso Mancini, afferma 
di sapere soltanto che il lea
der dell'Autonomia aveva 
attraversato l'oceano per 
cercare un incarico in qual
che università, come docente 
di fisica. «Del resto non lo 
sento da molto tempo», ag

giunge. Eppure la decisione 
di Piperno di abbandonare il 
suo «sicuro» soggiorno^ in 
Francia autorizza qualche il
lazione. Già, perché in realtà 
anche il suolo di Parigi da un 
paio di mesi era diventato 
•minato» per il leader dell' 
Autonomia: però lui non a-
vrebbe dovuto saperlo. Nel 
giugno scorso il giudice i-
struttoredi Roma Ferdinan
do Imposimato aveva spic
cato nei suoi confronti un 
nuovo mandato di cattura 
per traffico di armi, accusa 
non nuova per Piperno, ma 
scaturita da episodi inediti 
(legati alle attività clandesti
ne della rivista «Metropoli») 
riferiti recentemente da di
versi «pentiti». Perciò, anche 
se il docente di fisica aveva 
praticamente vinto la sua 
battaglia giudiziaria molti 
mesi fa — pur essendo co
stretto ad espatriare per 
mettersi al riparo dalle varie 
imputazioni ancora penden
ti —, il mandato di cattura 
del giugno scorso avrebbe 
potuto provocare un suo 
nuovo arresto, «anche» in 
Francia. . -

Questa, probabilmente, è 
la ragione che ha spinto Pi-
perno ad attraversare l'ocea
no. Però, come abbiamo det
to, la notizia del nuovo man
dato di cattura teoricamente 
non avrebbe dovuto giunge

re alle orecchie del leader 
dell'Autonomia: non era no
ta neppure in Italia. A che 
pensare, dunque, se non alle 
solite protezioni — persona
li, ma non solo — di cui Pi-
perno del resto ha sempre 
goduto? 

Sta di fatto, comunque, 
che andando in Canada il 
docente di fisica si è cacciato 
in guai peggiori. Imprevi
denza? Cattivi consigli? Pro
messe non mantenute? For
se è presto per capire. 
x Ora Franco Plpemo, 39 

anni, ricomparso strana
mente senza l'inseparabile 
compagnia dell'amico e 
coimputato Lanfranco Pace, 
è rinchiuso nella prigionedi 
massima sicurezza di Par-
thenais, a Montreal. L'ispet
tore Chairot, della «polizia a 
cavallo» canadese (le famose 
•giubbe rosse»), ha detto che 
sarà trattenuto in carcere fi
no al 18 settembre prossimo, 
giorno in cui dovrà apparire 
davanti ad un magistrato 
per la procedura d'estradi
zione. Entro quella data il 
nostro ministero della giu
stizia — attraverso la Farne
sina e l'ambasciata italiana 
a Ottawa — dovrà fare arri
vare alle autorità canadesi la 
richiesta d'estradizione, mo
tivata con i vari capi d'accu
sa. I quali sono parecchi: a 
parte l'ultima imputazione 

per le armi e gli esplosivi im
portati e smistati dal gruppo 
•autonomo» di «Metropoli», ci 
sono tutti i «vecchi» reati per 
i quali la Francia aveva re
spinto la richiesta d'estradi
zione. E cioè: il concorso ne
gli omicidi del giudice Ric
cardo Palma e dei poliziotti 
Antonio Mea e Piero Oliami 
(uccisi durante l'assalto alla 
sede de romana di piazza Nl-
cosia), il concorso nel feri
mento del consigliere regio
nale de Girolamo Mechelli, 
quattro attentati dinamitar
di del *72 firmati con la sigla 
«FARO», e poi i «reati asso
ciativi» di banda armata e in
surrezione armata contro i 
poteri dello Stato, scaturiti 
dall'istruttoria «7 aprile». 

Per quanto riguarda, inve
ce, il caso Moro, come si ri
corderà, Piperno fu prosciol
to per insufficienza di prove 
assieme a Lanfranco Pace e 
così la scampò del tutto, 
giacché soltanto per il seque
stro e l'uccisione del presi
dente democristiano la 
Francia aveva concesso l'e
stradizione. Nel frattempo, 
però, l'inchiesta Moro è stata 
riaperta per Piperno e Pace, 
su richiesta delle famiglie 
delle vittime di via Fani. 

Le previsioni generali non 
sono molto favorevoli al lea
der dell'Autonomia. La con
venzione per l'estradizione 

Franco Piperno 

oggi in vigore (firmata nel 
1873 con la Gran Bretagna e 
ratificata nel 1948 diretta
mente con il Canada) esclu
de che l'imputato venga ri
consegnato al suo paese se 
dev'essere giudicato per 
•reati politici». La convenzio
ne con la Francia, invece, fa 
una deroga all'estradizione 
per «i delitti e i crimini politi
ci»: grazie a questa clausola 
Piperno e Pace l'anno scorso 
si «salvarono». Ma la diffe
renza tra i due testi è profon
da: potranno essere conside
rati «reati politici» quelli di 
banda armata e insurrezio
ne; gli omicidi e tutto il resto, 
difficilmente. 

Sergio Crisaioli 

Un dibattito a Torino con Mammì, Barbieri, Milani e Spagnoli 

Troppe le coperture al terrorismo 
Osi nostro inviolo 

TORINO — Ogni volta che 
la democrazia fa un passo in 
aranti c'è un sussulto rab
bioso della reazione. E tutte 
le strade vengono tentate, 
comprese quelle più crìmina-
IL L'affermazione è dell'oli. 
Oscar Mammì, della Direzio
ne del PRI, che offre così una 
chiare di lettura assoluta' 
mente corretta della storia 
del terrorismo nel nostro 
Paese. Assieme a lui, in una 
delle tante sale allestite al 
Festival nazionale dell'Uni
tà, hanno parlato Ieri sera 
sulle questioni del terrori
smo fll tema della tavola ro
tonda era: 'L'attacco alla Re
pubblica, Da De Lorenzo alla 
P% dalle trame nere alle bri
gate rosse») I comunisti Ugo 
Spagnoli e Alfredo Barbieri e 
EUseo Milani, del PDUP. 

Oli oratoti parlano In una 
città che è stata ed è al centro 
dell'attenzione delle forma
zioni terroristiche. Nel loro 
ultimi proclami, le Br hanno 
prmnnunclato che la Fiat 
sarà U loro obiettivo priclpa-
le. Sgommate a Torino, gra» 
stepruìcipalmente all'appor
to fornito dm Patrizio Peci, le 
Br, pur colpite duramente, 
hanno saputo riprendersi, 

scatenando nel mesi scorsi, 
quella 'Campagna» che ha 
portato al sequestro contem
poraneo di quattro persone 
in quattro sedi diverse col 
sanguinoso bilancio di due 
feroci omicidi. 

Come mai questa ripresa? 
Se si ripercorre il cammino 
del terrorismo è persino fin 
troppo facile scorgere alcuni 
elementi ricorrenti che for
niscono la dimostrazione 
non soltanto di una sottova
lutazione del fenomeno, ma 
delle coperture costanti che 
alle formazioni eversive di 
diversa matrice sono state 
mantenute, 

Prendiamo la storia della 
congiura ordita al tempi del 
generale De Lorenzo, finito 
poi sotto le bandiere del MSL 
La prova degli Inquinamenti 
di settori Importanti del ser
vizi segreti e dello stato mag
giore della Difesa era macro
scopica nella sua evidenza, 
Ma furono disinquinati quel 
settori? Piazza Fontana. An
che qui le prore del collega' 
menti operativi fra le cellule 
«nere* dal Veneto ed capo* 
nenti deiseprm segreti sono 
state prodotte con estrema 
chiarezza. Ma quali stata la 
cooc/iijJofle? La sentenza d* 

appello di Catanzaro ha can
cellato tutte le responsabili
tà, assolvendo dal reato di 
strage anche Preda, Ventura 
e Giannettini, condanna ti al
l'ergastolo dal giudici di pri
mo grado. 

E un altro generale (l'ex 
capo del SID, Vito Miceli) ha 
seguito la vis di De Lorenzo, 
facendosi eleggere al Parla
mento dal MSL Infine le*re
centissime vicende della P2. 
È un caso che nella loggia del 
'venerabile» Lieto Gelll si 
siano raccolti tutti 1 dirigen
ti, vecchi e nuovi dei servizi 
segreti? 

Vediamo la storia del ter» 
rotismo 'rosso». Durante II 
sequestro deìl'on. Aldo Mo
ro, Il fronte della fermezza 
delle forze costituzionali si 
mantenne sostanzialmente 
compatto. Ne seguì una crisi 
profonda all'interno delle Br. 
Ma che cosa avvenne duran
te U sequestro del giudice D' 
Uno? Tutto II contrarlo. Il 
cedimento al ricatti delle Br 
aprì la strada alla loro ripre
sa. Le forme di questi cedi' 
menti (le assemblee di terro
risti mlTlntarno delle carceru 
la pubbheastone di comuni* 
cab sa aitanti giornali, rme* 
cogtUnento di talune richie

ste delle Br) sono note. 
È del tutto chiaro, dunque 

che la lotta al terrorismo im
pone un profondo salto di 
qualità. Non si deve cedere 
neppure un millimetro di 
spazio ai ricatti dei terroristi 
— ha detto Spagnoli — men
tre si devono dare, invece, se
gni tangibili di un muta
mento, accogliendo la richie
sta di giustizia che sale dal 
Paese. Accade, al contrario, 
che addirittura un sottose
gretario teorizzi la necessità 
di una trattativa con le Bre 
che l'organo di un partito go
vernativo, V'AvantU; molti
plichi le pubblicazioni del 
comunicati delle Br. E allora 
si deve pur dire che o si torna 
a una grande tensione unita
ria, aduna permanente e vi
gilante mobilitazione, oppu
re 1 rischi sono grossi per le 
sorti della democrazia. 

I pericoli sono seri e tanto 
più lo sono In quanto certe 
forme di reazione non posso
no non costituire motivo di 
allarme. Che cosa si fa, ad e-
sempio, per la P2? Si tenta di 
gettare un veto «opra attesto 
storta sporca e scandalosa. I 
politici al sono autooseotti. 

SI sono perse, intanto, oc
casioni importanti (la cut* 

stione del cosiddetti 'pentiti» 
doveva essere affrontata su
bito dopo le dichiarazion di 
Peci e di Sandalo con norme 
più idonee per approfondire 
la crisi nelle file del terrori
smo) e si è offerto al paese lo 
squallido spettacolo dei cedi
menti che hanno avuto l'ov
vio risultato di incoraggiare 
I gruppi eversivi. L'uso del 
terrorismo in funzione anti
comunista ha già provocato 
effetti devastanti. 

La logica della P2 — han
no detto Mammì e Milani — 
era quella dell'anticomuni
smo. Il filo che univa tanti e 
diversi personaggi che si so
no raccolti sotto le ali di QelU 
era quello dell'opposizione 
ad ogni forma di cambia
mento. La P2 non può essere 
sottovalutata. Su questa sto
ria si deve andare a fondo. 

La minaccia alla democra
zia si articola in molte forme. 
Barbieri ha parlato della In* 
sidlosa presenza delle Br all' 
Interno di alcune fabbriche 
del Nord e della, diversa latti
ca, più tesa a dialettizzarsi 
con le rivendicazioni del sin
dacato, messa in atto recen
temente dalle formazioni 
terroristiche. > 

ieri sera come toccata da un 
avvenimento insolito che 
dalla fede cristiana fa di
scendere, non soltanto, le 
motivazioni per una scelta 
morale in favore della pace, 
ma anche un impegno con
creto per realizzarla. L'avve
nimento sta coinvolgendo 
anche tutte le forze politiche 
e il maggior disagio è accu
sato da una DC che qui è es
senzialmente dorotea. 

«L'annuncio cristiano è la 
stessa pace» — ha detto 
Claudio Gentili segretario di 
Gioventù aclista leggendo 
una «dichiarazione di pace» 
che i giovani convenuti a 
Chieti da ogni regione hanno 
stilato invitando i giovani 
del mondo di ogni orienta
mento a sottoscriverla. Ma 
perché la pace sia possibile è 
necessario operare a vari li
velli con la convinzione che 
«la guerra non può essere 
concepita come una calami
tà naturale» e che «la pace 
non ha oggi alternative». Sul 
piano economico si reclama 
•un sistema armonico di pro
duzione e di distribuzione 
della ricchezza», sul plano 
politico si chiede «la costru
zione di uno stato che sia e-
spressione di una società ci
vile matura e ricca di volon
tà di autogoverno che scatu
risca da un nuovo modo di 
fare politica». Sul piano dello 
stato si chiede di «dar vita ad 
una più incisiva cooperazio
ne internazionale». Ne conse
gue che la diplomazia deve 
sottolineare «il valore dell'e
quilibrio e del negoziato». 

Il documento invita i gio
vani «ad evitare sul piano 
morale ogni separazione tra 
dimensione pubblica e di
mensione privata in ordine 
alla edificazione della pace», 
anche perché «nella guerra si 
esprime e si attua un atei
smo totale e radicale come 
mai era accaduto nel passa
to», tenuto conto che per i 
cattolici, come ha detto qual
che giorno fa Giovanni Pao
lo II, «la pace è un dono di 
Dio». Ne consegue che «la 
guerra è la negazione della 
politica ed il contrario della 
politica come negoziato è 
non solo la guerra ma anche 
il terrorismo all'interno delle 
nazioni». 

Prendendo spunto proprio 
da queste considerazioni, 
monsignor Battisti ha detto 
che bisogna modificare la 
concezione secondo ' cui la 
pace viene affidata agli equi
libri di forza. «Noi dobbiamo 
correggere — ha detto — 
questa logica assurda e re
gressiva per affermare che la 
pace va invece costruita su 
nuovi fondamenti: la giusti
zia, la fraternità dei popoli, 
la consapevolezza della vita 
umana è il bene primario e 
per nessun motivo va messa 
a repentaglio». 

Ed ha aggiunto con forza: 
«Si tratta di fare proprio il 
ragionamento inverso che 
motiva la presunta opportu
nità della bomba N». 

È dall'ottobre 1979, ossia 
da quando numerosi movi
menti cattolici si impegna
rono con un documento con
giunto sul disarmo e sulla 
pace, che non venivano fatte 
dichiarazioni così impegna
tive. È vero che c'è stato il 
«meeting» di Rimini dove al
tri movimenti di ispirazione 
cristiana hanno manifestato 
la loro volontà di pace. Ma 
l'incontro di Chieti, promos
so da Gioventù aclista ed a-
perto ai contributi di movi
menti giovanili di altri o-
rientamenti, si sta caratte
rizzando per i contenuti nuo
vi. Oltre al documento letto 
da Gentili e al discorso co
raggioso di monsignor Batti
sti, c'è stato nel corso della 
fiaccolata, quello di Ruggero 
Orfei. Questi, rifacendosi a-
gli accordi di Bruxelles, ha 
avanzato due richieste: pri
mo, l'approvazione da parte 
degli Stati Uniti del Salt 2; 
secondo, l'inizio immediato 
della trattativa est-ovest per 
quanto riguarda l'Europa-
con una apertura specifica al 
dialogo nord-sud. «In man
canza dell'attuazione uffi
ciale di queste condizioni — 
ha detto — noi, non solo, non 
sappiamo quale sarà il no
stro futuro, ma se ci sarà un 
futuro». 

Alceste Santini 

ItagrazUmesto 
Il compagno Beppe Oref fice 

e i suoi familiari commossi per 
le affettuose manifesuzkmi di 
solidarità ricevute net giorni 
della scomparsa del loro con
giunto ing. Alberto Oreffìce, 
ringraziano quanti hanno par
tecipato al loro dolore. 

Nel ricordo del loro familia
re per lunghi anni alla Fiat 
Ferriere sottoscrivono quattro 
abbonamenti speciali a «l'Uni
ta* • a «Rinascita») da 
a una sezione dei 
e a uè pensionati Fiat. 

«//SFA 
Tanto più apprezzabile 
quanto meno abbonda 
Cara Unità. - f . 

secondo i dizionari inflazione vale "en
fiagione» ed indica politica consistente nel 
•gonfiare» il volume circolante dei titoli 
monetari (biglietti di banca) senza 'coper
tura aurea o di altra ricchezza in quantità 
certa». 

Il sistema oggi universalmente adottato, 
per cui la ricchezza che «copre» il circolan
te cartaceo è il prodotto mercificabile di 
tutto un Paese, è un sistema che presuppone 
innanzitutto l'onestà dei governi; quindi /' 
esistenza non di governi che stampino carta 
(forzatamente assimilata alla moneta) più 
rapidamente e più copiosamente di quanto 
nel Paese cresca la produzione di ricchezza, 
bensì di governi che, per il loro fabbisogno . 
di quella carta, ia prelevino là dove ci sono 
le ricchezze, i beni, manovrando con giusti
zia la leva fiscale. 

, Solo l'iniquo e persistente uso dei mass-
media da parte di una ben individuabile 

, volontà politica ha potuto popolarizzare il 
concetto che l'inflazione sia quasi per inte-

\ ro un prodotto della «scala mobile» dei sa
lari. La scala mobile adegua non già tutto il 

' salario, ma solo quella parte di esso che 
attiene alla civile sopravvivenza, al mutato 
valore di un supporto monetario meramen
te cartaceo, il quale, privo di un valore in
trinseco, è tanto più apprezzabile quanto 
meno abbonda. 

WALTER ROCCO 
(Torino) 

; L'impressione è generale 
r Cara Unità, 

in un mio recentissimo viaggio in Cina ho 
: riportato l'impressione che questa gente co
sì povera, cui manca tutto tranne la ciotola 
di rìso da loro duramente sudata, riceva 

i purtroppo un'educazione soprattutto con
traria all'URSS. 

L'America invece sarebbe un simbolo di 
•. pace. 

lo sono comunista, però altri che viag-
'•• giovano con me certamente no; ma la loro 

impressione è stata la medesima. 
ROSATROMBINI 

(Borgoforte • Mantova) 

Le carceri sono un inferno 
Possono essere definite 
«ottime pensioni»? 

; Caro direttore, 
giovedì mattina. 27 agosto '81. come tut-

- te le mattine, compro il nostro giornale. 
• Che ti trovo in terza pagina? Ben due arti-
v coli, l'uno a firma F. Ferrarotti. l'altro a 
firma G. Bertinetto, che coprono oltre metà 
pagina. L'argomento per ambedue: Tamore 
in prigione. ^ - ' ^ -.--.v^v^y:} 

Prima rimango sorpreso, poi mi prende 
un gesto di stizza e mi viene voglia di butta- • 
re il giornate. Non entro nel merito degli 
articoli stessi,'ma mi sorge spontanea una 
domanda. Ma è mal possibile che un gior
nale come l'Unità che spesso è costretto a 
trascurare notizie di attualità, anche di un 
certo rilievo, per colpa della mancanza di 
spazio, dedichi quasi l'intera terza pagina 
ad un argomento che riguarda poche perso
ne, soprattutto non meritevoli della solida
rietà degli onesti. Persone queste che hanno 
compiuto assassini, atti di terrorismo, traf
fico di droga e via elencando. 

In nome di un ipocrita umanitarismo, le 
prigioni nazionali sono state elevate a livel
lo di pensioni di ottima categoria. Come ciò 
non fosse sufficiente, ora vogliamo conce
dere ai carcerati il diritto all'amore. Natu
ralmente. concesso quésto, successivamente 
.cosa altro possiamo donare a questi pensio
nati a spese della comunità? 

Credo nessuno pretenda oggigiorno per i 
detenuti un ritorno al passato, per intender
ci, pane, acqua e celle malsane. Ma perbac
co, neppure si può concedere tutto quanto 
passa loro per la testa, avendo già essi tan
to che onesti lavoratori anziani in quie-
scienza non possono permettersi, vedi un 
tetto, un vitto tutti i giorni, il televisore a 
colori e tutte le altre «conquiste». • 

Mi sembra che l'elettore comunista abbia 
già datò una risposta chiara e massiccia nei 
confronti degli abitanti le patrie galere, in 
occasione dell'ultimo referendum sull'a
brogazione dell'ergastolo, che non com
prendendo il delicato momento, il partito 
ha sostenuto. 

ADRIANO RICCI 
(Genova) 

La pulizia dei tavoli 
quella delle cozze 
e la maturazione politica -
Coro direttore, 

è da tanto tempo che volevo scriverti ri
guardo 1 pasti ai compagni che lavorano 
nelle feste dell'Unità. Leggendo la lettera 
del compagno Merli di Ferrara mi è venuto 
più entusiasmo per poterne parlare. 

Cari compagni di Ferrara, vi faccio i miei 
complimenti: avete dei compagni ben di
sponibili e poi. siccome si è visto lo sforzo 
ai voi tutti, avete avuto dei buoni risultati. 
Però, caro compagno, se vai in certe sezioni 
come la mia, dove per raggiungere l'obietti
vo propostoci dalla Federazione devi conta
re su pochi compagni, te lo immagini? E 
allora ci affidiamo anche a quelli che si 
offrono quando la festa è già allestita: fatti 
un'idea. 

Secondo la mia esperienza, che ho le 
mansioni di aiutare in cucina, t'argomento 
dei mangiare è oggetto di discussioni; e poi 
ci sentiamo ancora dire che noi possiamo 
mangiare quando vogliamo, invece è tutto il 
contrario perchè si e nauseate solo dall'o
dore dei cibi cotti, stando dal mattino sino 
ol*re la mezzanotte. 
* Perciò vorrei dire la mia opinione: sareb
be bellissimo potere fare da noi sodi compa
gni perchè certi sacrifici per noi sono quasi ~ 
un passatempo, MI* motivo per stare con al
tri compagni,' alle volte invece si invitano 
delle persone con pochissima disponibilità 
economica a, diciamolo pure, gli diamo gU 
incarichi poca soddisfacenti come la pult-
zia dei tavoli o putire lecozze: ebbene, que
sto secondo-me non è un buon esempio per
chè s s questi lavori M faune dei compagni è 
facile che li facciano con entusiasmo, invece 

di classe, li fa controvoglia e non certo gio
va alla sua maturazione politica. 

Perciò a mio parere la questione della 
pastasciutta a chi lavora dovrebbe essere 
decisa prima dell'inizio della festa, così 
non ci sono discussioni e malintesi. 

Caro direttore, mi sono rivolta al compa
gno Merli di Ferrara perchè è un discorso 
del momento, però devo dirti che tutte le 
lettere sono interessanti e inducono a rifles
sioni e a discussioni coi compagni. 

ANTONIETTA MENCHISE 
(Imperia) 

In difesa dei premi 
se stimolano 
gli abbonamenti 
Cara Unità. , 

. sono rimasto perplesso net leggere, sul 
numero del 28 agosto, ia lettera del compa
gno Reggiani di Mantova, nella quale ti si 
critica per aver lanciato un concorso a pre
mi a sostegno della campagna di abbona
menti. Perplesso non tanto per la critica in 
sé, ma per il tono che davvero mi pare ec
cessivo e di un moralismo esasperato, tanto 
da farmi chiedere se davvero l'immagine 

. del comunista ideale possa essere quella 
che il compagno sembra prefigurare e che 
mi arrischierei a definire del comunista-
soldato o del comunista-sacerdote. 

Io che invece mi sento un comunista che 
guarda laicamente alle cose del mondo, 
comprese quelle che riguardano il partito, 
penso, a proposito del concorso a premi 
(che il compagno mantovano considera dis
sacrante in quanto «sa tanto di detersivo e 
di doppio brodo») che se la possibilità di 
vincere una «Panda», uno stereo, una bici
cletta o un motorino (fra l'altro molto co
modi perii lavoro di partito qualora a vin
cere fosse una sezione) aiuta anche a fare 
molti abbonamenti alla nostra stampa, ben 
venga. E meglio ancora se questo stimolo 
potesse operare in direzione di chi all'Unita 
o Rinascita non solo non si è mai abbonato 
ma magari li acquista solo poche volte all' 
anno. 

Certo sarei davvero contento anch'io se, 
come dice il compagno Reggiani «fossero 
sufficienti solo gli argomenti morali, politici 
e culturali oltre che l'indubbio risparmio 
(52 mila lire l'anno)» ad indurre all'abbo
namento. Ma così purtroppo — come posso 
rilevare netta realtà di lavoro in cui io vivo 
— non è. 

Quanto atto scandalo per la contamina
zione fra un fatto ideale e politico e il mer
cantilismo del concorso, mi viene da chie
dere se vi sia qualche compagno che in vita 
sua non abbia mai comprato un biglietto 
della lotteria di Monza (o simili) o non ab
bia mai giocato al Totocalcio, concorsi die
tro i quali di argomenti politici e culturali 
non ne intravedo proprio nessuno. 

BRUNO AMARONE 
(Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: ' "-

Luigi MARCANDELLA, Coltura di 
Polcenigo (Pordenone); Pietro BIANCO, 
Pctrona (Catanzaro); Aldo MOROCUTTI 
e Gualtiero GRION, Capriva del Friuli; 
Salvatore ELETTO, Salerno; Maria SCIO-
TI, Setteville (Roma); dott. Francesco DE 
IULIO, Scandicci (Firenze); Grazio Grego
rio NOCCO, Taranto; Roberto SALVA-
GNO, Torino; Salvatore SCOTTI, Piedi-
monte Matese (Caserta); Pliamo PEN
NECCHI, Chiusi; Piero MUTTI, Pietra-
santa di Lucca; Annarita VEZZOSI, Firen
ze; Bruno PIOMBO, Heidelberg (RFT); 
dotL Raimondo LACCHIN, Sacile; U N 
LETTORE, Cassano d'Adda; Antonella 
PAVAN e Isabella GIANELLONI, Trevi
so; Domenico L., Modena («Quali file an
drebbero ad ingrossare i drogati se. appun
to. non fossero drogati? Non certo quelle 
della destra. Questa domanda mi sembra 
legittima e forse è anche il motivo per cui la 
caccia agli spacciatori è, o appare, tanto 
blanda»). 

Aldo BRUNA, Cortemilia («Io sono con
vinto che la stragrande maggioranza dei 
cittadini tutti, sia contraria alta guerra. 
Quindi "Loro" non hanno, non possono, 
non debbono avere alcuna autorità per de
cidere se installare i missili a Comiso o 
altrove; se procedere o meno alla fabbrica*-
zione della bomba N. E la "gente" oggi 
deve insorgere e far sentire il proprio 
peso»), Marcello CIPRIANI, Firenze (è il 
compagno che, scrivendo al giornale per 
protestare in quanto pur lavorando alla Fe
ste gli era steto chiesto «di pagare il piatto di 
pastasciutta», ha suscitato un interessante 
dibattito. Replica agli intervenuti e sì di
chiara in particolare d'accordo con quel let
tore di Caorle il quale diceva che, lavorando 
alle nostre Feste, gradiva «un segno di rico
noscimento dopo il lavoro svolto»). 

Nino MECCHIA, Modena (protesta per
ché non gli e- stata pubblicata una lettera in 
cui sì criticava nn manifesto affìsso dalla 
DC nella sua città. Sollecita ancora a dare 
più spazio alle lettere dei lettori); Silvia BO-
NIS, Pomaretto (Torino). («La mia mam
ma mi ha detto che sultVtùxh. un lettore 
affermava che il gioco del porcellino diver
te i bambini. A me il gioco del porcellino 
non piace affatto perché è solamente una 
tortura per quel povero animale indifeso»); 
Ennio NAVONNI, Temi («Io mi ricordo la 
RAI di Mario Sceiba e soct La Rai-TV 
mutale è soltanto più penosa»); Mario VA
LERIO, Napoli («Già esiste mi mondo un 
infame sterminio di vite umane per man
canza di nutrizione; vogliamo cercare un 
altro terribile sterminio con le armi nuclea
ri?*). 

se li fa uno senza 
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